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L'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
Viaggio nelle regioni del Sud/Il Molise 

• ' " . <• , n * 

«Niente più 
finanziamenti 
a pioggia» 
E venne 
l'uragano 

il singolare sdoppiamento di 
« personalità » del presidente della 

giunta regionale, il de Daimmo 

Dal nostro inviato ' 
CAMPOBASSO — Duecen­
tosessanta chilometri non 
sono poi tanti, ma sembra 
siano sufficienti per cam­
biare una persona. O me­
glio, per fargli dire e fare 
a Roma delle cose, e poi a 
Campobasso l'esucio con­
trario. Protagonista del sin­
golare « sdoppiamento » di 
personalità il presidente 
della giunta regionale mo­
lisana. il de Plorindo Daim­
mo. Al Comitato delle Re­
gioni meridionali, soprat­
tutto nel triennio del mini­
stero De Mita, è stato tra i 
più battaglieri .difensori 
della nuova legge, la «183», 
con la quale si assegnava­
no alle Regioni compiti 
nuovi ed importanti in ma­
teria di intervento straor­
dinario. Tutti ricordano i 
suoi interventi da paladino 
del nuovo modo di spende­
re in investimenti produt-' 
tivi, abbandonando la vec­
chia logica della Cassa, di 
interventi a pioggia, di­
spersivi e, perché no, assi­
stenziali. Ha cercato in 
ogni modo di accreditare 
la tesi di una giunta re­
gionale molisana efficien­
te, in grado di spendere. 
cianciando addirittura di 
progetti regionali di 'Svi­
luppo. • • • - j * 
, Ma i suoi buoni proposi­

ti sono rimasti tali. Florin-
do Daimmo, una volta a ca­
sa, se n'è dimenticato. An­
zi, ha fatto l'esatto contra­
rio. tutto preso nel mante­
nere in piedi il potere del­
la DC nella regione, dove 
il suo partito ha il 54 per 
cento dei suffragi elettora­
li e ben 16 consiglieri re­
gionali su trenta. E la 
« 183 » è stata in Molise 
una specie di meteora, il 
suo passaggio non ha la­
sciato traccia. Degli oltre 
300 miliardi stanziati dal­
la Cassa per il Mezzogior­
no, più del 70 per cento de­
gli impegni finanziari so­
no slittati di anno in anno. 
la Regione non ha riorga­
nizzato i suoi uffici, non 
ha controllato né seguito 
i vari progetti speciali, non 
ha mai detto la sua su che 
tipo di sviluppo realizzare 
nella Regione. 

Progetti 
caduti nel nulla 
Sono caduti cosi nel nul­

la 1 progetti promozionali 
di cui il Molise aveva estre­
mo bisogno; quelli per la 
zootecnia, l'agricoltura e le 
forestazione e gli altri nuo­
vi. come la commercializza­
zione dei prodotti agricoli, 
la ricerca scientifica e le 
zone interne. Si è ripiegato 
soprattutto, ma anche qui 
male come vedremo, sui 
progetti per gli schemi idri­
ci e l'irrigazione. 

e I 120 miliardi destinati 
al progetti regionali di svi­
luppo — spiega Norberto 
Lombardi, consigliere re­
gionale del PCI. membro 
del Comitato delle regioni 
meridionali — sono stati 
spesi per tutto, fuorché pei* 
piani di sviluppo. Undici 
miliardi sono stati dati al­
le cooperative per l'edilizia 
convenzionata, quindi i so­
liti finanziamenti a fondo 
perduto. Gli altn soldi im­
pegnati per fognature, 
strade, opere pubbliche. In­
somma, la solita spesa or­
dinaria che nasconde la 
mancanza di programmi e 
di direttrici di sviluppo». 
Ma. a lasciar mano libero 
alla DC sono state molte 
volte anche le stesse forze 
di opposizione che con la 
paura, non del tutto infon­
data. di perdere i fondi. 

hanno dovuto accettare il 
criterio di • « spendere a 
qualsiasi costo ». Si è, in­
somma, spesso oscillati tra 
la giusta denuncia dei lìmi­
ti di quella politica e la 
rassegnata preoccupazione 
di non ostacolare quel poco 
che si faceva. 

Per anni il Molise è sta­
to terreno di scontro *per 
le lotte di potere tra le cor­
renti della DC. Il braccio 
di ferro tra i fanfanlanl, 
paladini dell'industrializza­
zione a tutti ì costi, e i mo-
rotei, che invece puntava­
no ad un potenziamento 
dell'agricoltura, ha mante­
nuto congelata la situazio­
ne per anni. Poi, alla fine, i 
fanfanlanl hanno avuto la 
meglio e sono sorti i tre 
nuclei industriali, quelli di 
Termoli, Boiano e Venafro. 

I tre nuclei 
succhiasoldi 

Ma i tre nuclei sono ser­
viti solo a succhiar soldi al­
la Cassa senza però rispet­
tare gli impegni per l'occu­
pazione- A Termoli solo lo 
insediamento Fiat — 5000 
posti di lavoro contro i 
15.000 promessi — a Boia­
no i capannoni della Sam. 

4 In .provincia di Campobas­
so. inoltre, uno zuccheriti^ 
ciò, due cantine sociali e 
un conservificio. A Venafro • 
si era parlato di insedia­
menti per 1500 posti di la­
voro, ma attualmente si 
sfiorano appena i 500, in 
piccole aziende di confe­
zioni collegate alle grandi 
industrie del Nord e centro 
Italia. 

Le contraddizioni cosi s i ' 
aggravano, cresce il nume­
ro dei disoccupati, diminui­
scono progressivamente le 
possibilità di lavoro. Un 
esempio. Nella provincia di 
Isernia negli anni passati 
la Cassa ha realizzato al­
cune opere pubbliche, co­
me la strada del fondoval-
le del Trigno e la variante 
alla statale 86. Ci hanno la­
vorato oltre 1500 operai, 
personale altamente spe­
cializzato. Ma, ancora una 
volta, erano investimenti 
non produttivi: con la chiu­
sura dei cantieri ci si è 
ritrovati con il grosso pro­
blema della reintegrazione 
e 11 riassorbimento di que­
sta manodopera. 

E' questo un altro pun­
to di crisi tra i mille che 
assillano oggi il Molise. 
Una regione che non ha 
mài fatto notizia sulle cro­
nache dei giornali per gros­
se lotte e proteste, ma che 
ha pagato, e continua a 
farlo, un prezzo altissimo 
alla crisi del paese. Lo ri­
corda anche Luciano Lama 
nel suo editoriale su «Ri­
nascita»: 300.000 abitanti; 
nel dopoguerra 150.00 emi­
grati al Nord e all'estero; 
20.000 disoccupati; 8.000 
giovani. iscritti alle liste 
speciali; 11.000 persone 
hanno aobandonato l'agri­
coltura. 

Si vive soprattutto di as­
sistenza. Il dato è del T7. 
ma ancora oggi la propor­
zione è valida: l'INPS ha 
erogato in Molise 100 mi­
liardi tra pensioni di in­
validità. vecchiaia e agri­
coltura, ' incassando - per 
contributi soltanto 30 mi­
liardi e mezzo- Insomma le 
scarse occasioni di lavoro 
nell'industria, nell'agricol­
tura. nel terziario e nei ser­
vizi praticamente servono 
soltanto ad integrare le 
due vere ed uniche fonti 
di reddito: pensioni e ri­
messe degli emigrati. 

Cinzia Romano 

Dal libro dei sogni 
uello degli inganni 

Dal nostro inviato 
CAMPOBASSO - ha storia si 
ripete. Con una puntualità che 
rasente la monotonia, l'impat­
to con ì progetti speciali per 
yli schemi idrici è sempre lo 
stesso: una montagna di carte 
con su scritto il lungo elenco 
di dighe ed invasi da realizza­
re. Il primo data 1977, iden­
tico quello per il '78, lo stesso 
per il '79. Una scommessa vin­
cente dire che quello per l'SO 
sarà uguale: la Cassa per il 
Mezzogiorno continua a far 
slittare di anno in anno la rea­
lizzazione dei diversi progetti 
che riguardano il Molise. Le 
dighe che dovevano dare l'ac­
qua alle campagne la gente 
di qui non le ha mai viste. Le 
uniche due realizzate è come 
se non ci fossero: quella dell' 
Occhìtto serve solo ad irriga­
re, poco e male, la Puglia, 
quella del Liscione porta solo 
acqua al fantomatico nucleo 
industriale di Termoli. Le con­
dotte per usi irrigui sono state 
appaltate solo adesso. 

E se la diga è stata fatta 
è successo solo perché la Cas­
sa doveva in qualche modo ri­
parare a uno dei suoi imbro­
gli più. grandi. Sulle acque del 
Biferno hanno fatto carie fal­
se, e non solo in senso meta­
forico. La vicenda è vecchia, 
risale alla metà degli anni 
'50, quando la Casa de­
cise di deviare il grosso del­
le acque /in Campania. €Ma 
niente paura, sólo la metà del­
la capacità idrica del Biferno 
se ne andrà, l'altra resterà in 
Molise » dissero alla Cassa. 

Secondo te misurazioni del- • 
la Cassa la capacità idrica era 
superiore ai 6 metri cubi d' 
acqua al secondo: il dato era 
sbagliato. Fu solo un errore 
tecnico? No. Infatti nel 1952, 
in una pubblicazione della se­
zione idrografica di Pescara, 
si precisava die la portata, 
media del fiume non superava 
i 3,55 metri cubi di acqua al 
secondo e addirittura le por­
tate minime scendevano a 2,5 
metri cubi al secondo. Una 
madornale falsificazione che 
la stessa Cassa è stata costret­
ta ad ammettere, affermando, 
diplomaticamente, ma non sen­
za imbarazzo, che « a seguito 
di accertamenti sono stati ri­
scontrati valori di gran lunga 
inferiori a quelli inizialmente 
indicati » (relazione prelimina­
re al progetto speciale 15). 

Ma lo sbaglio, questo si è 
un eufemismo venne ricono­
sciuto solo a cose fatte, quan­
do ormai erano finiti i costosi 
lavori per il traforo del Mate-
se. Già, perché, come se non 
bastasse, U Molise era stato 
privato dell'acqua non per sod­
disfare le esigenze dei cam­
pani, ma per gli interessi del­
l'attuale gruppo industriale e 
finanziario Sme allora una 
società elettrica privata che 
realizzò i lavori del traforo, 
€ rubando » l'acqua con poca 
spesa. 

Il tutto con l'ammiccamento 
dei democristiani, da sempre 
alla guida della Regione Moli­
se. Come contropartita alla de­
rivazione delle sorgenti del 
Biferno, dunque, la diga sul 

Liscione, vero e proprio capo­
lavoro di ingegneria. 

A vedere il letto del fiume, 
al Biferno non si dà certo un 
gran peso. Smilzo ed agile, 
passa veloce tra le desolate 
colline, che ricordano quelle 
di cartapesta dei presepi. Poi, 
tutt'a un tratto, le colline si 
aprono attorno all'enorme la­
go artificiale. Una strada « de­
colla » sii grossi piloni, curva, 
continuarsi dirama, ruota su 
se stessa. «Sa tanto di tele­
film americano, non ' sembra 
neanche il Molise » commenta 
chi ci passa. Ma l'ammirazio­
ne per l'opera finisce subito 
dopo la diga. Le colline non 
ci sono più, c'è l'enorme pia­
nura che aspetta l'acqua. Le 
luccicanti tubature fuggono 
verso U nucleo industriale di 
Termoli. Nelle campagne mi­
seri tubicini di plastica dura, 
messi su alla meglio dai pic­
coli contadini, dalle coopera­
tive di giovani e dalle aziende 
che, stufi di aspettare il pro­
getto irriguo, si sono arran*^ 
giate da loro. - -\ • ,ji 

Questo è quello che c'è. Per 
il resto bisogna fare ordine 
nella carta che custodiscono 
gli omissis di giunta e Cassa. 
Per la piana e la zona indu­
striale di Boiano sta per esse­
re finalmente appaltata la di­
ga di Arcichiaro e di Callora, 
già prevista nel piano Cassa 
del '77. Lo stesso per la diga 
sul Cigno. Nell'alto Molise è 
ancora tutta in piedi la vicen­
da della Diga di Chiauci sul 
Trigno. All'inizio si parlava 
di destinare l'acqua solo al 

nucleo industriale di Vasto-
San Salvo: una nuova fuga, 
stavolta verso l'Abruzzo. Ma 
ai giochi dei gruppi di potere 
de si sono opposte {e popolazio­
ni delle due regioni, le ammi­
nistrazioni dei Comuni di Pe-
scolanciano, Chiauci e Schia­
vi d'Abruzzo. Trovare un ac­
cordo per utilizzare l'acqua 
in tutte e due le regioni è sta­
to facile, ora la battaglia è co-

, mune per costringere la Cassa 
ad appaltare i lavori. . 
^ E la stessa lotta unitaria si 
è realizzata anche per l'acqua 
del Fortore, deviata in gran 
parte in Puglia, nella Capita­
nata, dall'invaso di Occhito. 
Si è riusciti a mettere in pie­
di un grosso movimento che ol­
tre alle amministrazioni dei 
Comuni della zona ha visto 
impegnate anche la cooperati­
va di Santa Croce e di San 
Giuliano che con la trasfor­
mazione delle colture hanno 
dimostrato che anche il Moli­
se ha bisogno e sa utilizzare 
l'acqua,"non cèrto''a scapito 
dell'agricoltura .pugliese. .Per 
lo sviluppo poi della zona di 
Isernia e Venafra c'è da rive­
dere V'utilizzazione del Voltur­
no. La fertile pianura ha or­
mai un sistema irriguo vec­
chissimo, indaguato. Potrebbe 
essere integrato dall'invaso 
sull'Avandra. 

Neanche uno di questi im­
pegni è stato realizzato. Sta­
volta, però, non si tratta più 
del solito libro dei sogni: sia­
mo a quello degli inganni. 

e. ro. 

Dal nostro inviato 
PEDACE (CS) — a Bella la 
Sila», diceva Fausto Gullo 
nel discorso pronunciato alla 
Camera dei Deputati il 21 
aprile del 1950 sulla questio­
ne stiano, mila ai margini 
di questo stupendo altopiano 
— continuava Gullo — quan­
ta miseria! 

Non voglio nemmeno ten­
tare di descriverla questa mi­
seria degli uomini a contatto 
con tanta bellezza delle) co­
se; non voglio perchè non po­
trei farlo se non con parole 
le quali, per il loro lungo 
uso, non possono non appa­
rire retoriche». 

Trentanni dopo, la Stia si 
interroga sul suo presente e 
sul suo futuro. Che cosa è 
cambiato da allora, quale mi­
seria nuova si è aggiunta 
alla vecchia, chi sono t pro­
tagonisti di questa nuova sta­
gióne di lotta aWintemo del­
la questione stiano.? 1 comu­
nisti, do Fausto Gullo ad og­
gi, sono gli unici ad interro­
garsi, a lottare, a discutere 
per comprendere le novità in­
tervenute negli ultimi tren-
Vanni, per rilanciare dalla 
Sila, dalla roccaforte rossa 
di Gullo. Zumpano, Curdo, 
nuove idee per lo sviluppo 
e la trasformazione deWalto-
piano sitano. • -

Nei giorni scorsi lo hanno 
fatto con la conferenza di or­
ganizzazione del comitato di 
zona della Presila e delta 
Sila, un'intera giornata di 
appassionato dibattito nelle 
scuole elementari di Pedace 
concluso dal compagno Fran­

co Ambrogio, vice responsabi­
le della commissione meridio­
nale. 

Oggi la Sila, con la lotta 
di alcuni paesi per ottenere 
l'acqua, la ferrovia, con Vecce-
zionale sciopero di S. Giovan­
ni in Fiore, per Vospedale, ha 
riproposto l'intreccio stretto 
di problemi vecchi e nuovi, 
di arretratezza e di miseria, 
che te classi dirigenti hanno 
creato in 35 anni di malao-
verno. 

Una agricoltura di monta­
gna abbandonata, una rifor­
ma agraria fallita, remigra­
zione che ha spogliato paesi 
e montagne. e Oggi la Sila 
— ha detto ti compagno Ma­
rio Oliverio, segretario della 
sezione comunista di S. Gio­
vanni in Fiore — non i la 
stessa del 48*. 

L'esodo dalle campagne è 
stato massiccio (ti compagno 
Fata, presidente della Conf-
coltivatori. ha portato in pro­
posito cifre mumtnantit, la 
terziarizzazione è avanzata, 
remigrazione ha svuotato Val-
topktno. la stessa scolarizza­
zione di massa ha mutato i 
contorni di alcune figure so­
ciali, la vicinanza con Cosen­
za ha finito col caratterizzare 
la prestia sempre ptm come 
un « dormitorio » rispetto atta 
città e sempre meno come un 
centro di sviluppo produttivo. 

Anche net rapporto con al­
cuni ceti tradizionali (gli as­
segnatari detta lotta per la 
terra, t forestali, gli edili) so­
no intervenute modificazioni 
profonde. La Sila è dunque 
cambiata, ti turismo di mas­
sa — che ne ha fatto uno 

dei luoghi privilegiati della 
vacanza di montagna, in 
estate ed in inverno — spesso 
cresciuto in assenza di qual­
siasi controllo, ha cambiato 
faccia ai vecchi montanari 
di un tempo, ti benessere è 
cresciuto ma la grande mi­
seria — che Fausto Gullo non 
aveva parole per descrivere 
— è rimasta. 

La Sila, anzi, in questo di­
rezione è forse l'emblema del­
la disgregazione dette zone 
interne calabresi. Cosa fare 
perciò per Valtopiano e le 
sue popolazioni? I comunisti 
da Pedace hanno nuovamen­
te rilanciato lo proposta di 
uno sviluppo integrato per la 
collina e la montagna, per 
una utilizzazione produttiva 
di tutte le risorse umane e 
materiali. 

Il compagno Enzo Morro-
ne, netta sua introduzione, ha 
tracciato le linee di questo 
sviluppo, parlando detta im­
portanza dell'agriturismo, del­
l'industria del legno, per la 
costruzione di mobili e di In­
fissi, attualmente importati 
tutti dall'estero, di un equi­
librio neWespansione deWtn-
dustria turistica che tenga 
conto detta bellezza paesag­
gistica, detta natura, detta 
salvaguardia di alcuni essen­
ziali valori. 

Qui la conferenza d'orga­
nizzazione dei PCI ha intro­
dotto ti tema di fondo del-
VOpera Stia e deWintervento 
pubblico in generale. Svilup­
po deWoccupazsone, lavoro ai 
giovani — hanno detta tn 
motti — significa lotta con­
tro il malgoverno e Tenie di 

sviluppo agricolo che tiene 
chiuse'e abbandonate decine 
di strutture per la valoriz­
zazione e la trasformazione 
dei prodotti agricoli, per la 
crescita del turismo. 

Non è solo un problema di 
« ingegneria costituzionale », 
si è ancora detto, con te no­
mine nel consiglio d'ammi­
nistrazione che aspettano da 
anni di essere completate. 
L'Opera Sila è un problema 
politico: sì tratta di disag­
gregare cioè il vecchio blocco 
sociale costituitosi attorno 
agli agrari e aWintervento 
pubblio} assistenziale e clien­
telare e crearne uno nuovo 
per la trasformazione e il rin­
novamento della Calabria. 

Un nodo politico che nei 
numerosi interventi, in quello 
del compagno Gianni Speran­
za, segretario della federazio­
ne di Cosenza, in quello con­
clusivo di Ambrogio, è stato 
individuato nel sistema di po­
tere della DC e del centro­
sinistra, nelTattuale giunta 
regionale calabrese, «che ha 
colpito a morte — ha detto 
Ambrogio — V'dea stessa del­
la regione. 

Liquidare ti centro-sinistra 
e questo governo regionale 
per rilanciare la proposta di 
un governo unitario, con la 
presenza di tutte le forze del­
la sinistra, del PCI e del PSI, 
alla Regione, per rilanciare 
con vigore e forza una nuo­
va e vii incisiva stagione di 
lotta per la trasformazione 
ed il rinnovamento di tutto 
Valtopiano sitano*. 

Filippo Veltri 
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' / I l idee per far bella 

nate « ^ f f i g ^ ^ M CASA 

Dal corrispondente 
CALTANISETTA — « Sq 
vogliono intimidire la gente, 
se vogliono condizionare l'at­
tività della anuninistraziono 
hanno scelto il ' popto sbuj 
idiato i>. Marta Marino 32 ani 
id (In mesi sindaco comuni-
hta di Mazzarino sintetizza 
cobi con ostentala chiarex/a 
il giudizio eugli attentati elio 
duo mesi fa ed ancora ogui 
hanno preso dì mira gli am­
ministratori comunisti e so­
cialisti di questo importante 
centro agricolo della provin­
cia di Caltanisetta. 

(ina fierezza che ha ori­
gine nella storia di Mazza­
rino nei suoi trcut'auui di 
amministrazione di sinistra 
nel ricordo di altro intimi­
dazioni allora a viso scoper­
to sconfitte nei feudi baro­
nali dei linrtoli, dei Guc-
cione e degli Accordi, que­
st'ultimi amici dei Huffiui, 
quundo i Campieri volevano 
regolare la divisione del fru­
mento o si scontrarono con 
la combattività di un movi­
mento contadino tra ì più 
forti della Sicilia. 

Non p issò allora la mafia 
come del resto non passò 
nelle zone minerarie della 
provincia, non passano i me­
lodi mafiosi oggi che gli in­
teressi si sono spostali dal 
feudo alla rendita fondiaria 
e alla edilizia. 

Da clic su questo non ci 
sono dubbi: che gli atten­
tati di due mesi fa a Giu­
seppe Scambiato consigliere 
provinciale del PCI a Gae­
tano Santamaria assessore co­
munale comunista e a Mat­
teo Zafarana tecnico comu­
nale anch'egli comunista e 
di qualche giorno fa a Lui­
gi D'Aleo assessore comuna­
le socialista siano legati al­
le vicende del Piano Rego­
latore del comune lo dicono 
qui anche i bambini, se ne 
discute nei caffè, nello spiaz­
zo davanti il Municipio 

Non si può dire proprio 
che l'omertà regni sovrana 
come vorrebbe certa lettera­
tura di colore né che la gen­
te viva con terrore il taglio 
delle vili all'assessore San­
tamaria e l'incendio delle 
case di campagna agli altri 
compagni. Anzi. Se tutta la 

Dopo i recenti attentati 

Mazzarino, forte 
della sua storia, 
dice di nuovo no 

al potere mafioso 
Il bersaglio dì oggi è la giunta di sini­
stra - Qui l'omertà non regna sovrana 

popolazione ha partecipato 
massicciamente e non solo 
con la presenza fisica alla 
manifestazione contro la ma­
fia indetta dal PCI due me­
si fa con Pio La Torre è 
proprio perché l'isolamento 
di questi atti di intimidazio­
ne rispetto alle tradizioni di 
vita democratica di Mazza­
rino ò veramente totale sen­
za smagliature. 

Un modo dì essere, una 
concezione della vita collet­
tiva elio ha proprio nell'ur­
banistica il suo esempio più 
chiaro: anche qui ci sono 
stato tensioni e critiche alla 
legge Bucalossi agli aspetti 
restrittivi di questa o quella 
disposizione che qualche vol­
ta ha frenato l'attività edi­
lizia e la costruzione di case 
e allora ci sono slate assem­
blee, proteste, incontri al Co­
mune ma non c'è un solo 
caso di - abusivismo, nessuna 
costruzione selvaggia. 

E Gela è a 40 chilometri 
con il suo caos urbanistico, 
Riesi e Barrafranoa a meno 
di 10 e sembrano già un al­
tro mondo anche al visitato­
re più superficiale. Anche 
per quanto riguarda i meto­
di: a Caltanisetta ci sono 
voluti anni per fare assegna­
re le aree alle cooperative 
e si è dovuta piegare la rete 
di interessi che lega ammi­
nistratori e proprietari del­

le aree 
Qui avviene il contrario: 

si vogliono piegare gli am­
ministratori per non fare as­
segnare le aree allo coope­
rative! E perciò il metodo 
non può essere che quello 
tentato: l'anonimato, il ten­
tativo di intimidazione, il 
ricorso all'attentato di tipo 
mafioso, il metodo cioè di 
chi vuole imporre il singo­
lo privilegio agli interessi di 
una collettività. 

Melodi che però qui han­
no prodotto risultali di se­
gno opposto, sono serviti 
semmai ad accelerare i tem­
pi di ricostituzione e raffor­
zamento dell'amministrazione 
democratica che stava attra­
versando una fase difficile 
per le condizioni oggettive 
di salute del compagno Sal­
vatore La Marca sindaco fi­
no a due mesi fa e dirigen­
te tra i più stimati dell'in* 
tero movimento operaio del­
la provincia di Caltanissetla. 

E il risultato è evidente 
nella rafforzata fiducia che 
la popolazione sta dimostran­
do all'amministrazione, alle 
sezioni del PCI e del PSI 
al sindaco Maria Marino que­
sta insegnante di 32 anni 
chiamata a continuare nna 
così aita tradizione demo­
cratica. 

Michele Geraci 

Dal nostro corrispondente 
ORISTANO — Provenienti 
da tutta l'isola si ritrovano 
oggi ad Oristano migliaia di 
lavoratori, di giovani, di don­
ne, per dire « no alla instai-

• Iasione degli euromissili in 
1 Sardegna, in Italia e in Eu-
1 ròpa», e per chiedere con 
' fórza"« hV'riduzione delle ser­

vitù e delle installazioni mi­
litari che ormai occupano 
gran - parte del territorio 
sardo». 

Hanno aderito a questa 
marcia per il disarmo e la 
pace, che partirà alle ore 
9.30 da piazza Roma, decine 
e decine di enti locali, le or­
ganizzazioni sindacali, asso­
ciazioni culturali e di mas­
sa. partiti e movimenti gio­
vanili autonomistici e di si­
nistra. Folte delegazioni giun­
geranno da La Maddalena. 
Perdasdefogu. Teulada, Villa-

A Oristano da tutta 
l'isola per dire 

«no » agli euromissili 
putzu. Decimomannu, le «zo­
ne calde » delle basi NATO e 
USA. 

L'iniziativa è partita dal 
sindaci di Terralba, Ales, 
Morgongiori, Solarussa, San 
Vero Milis. «Ma è tutto il 
popolo sardo — ha spiegato 
il sindaco di Ales, professo­
ressa Maria Fenu — che de­
ve levarsi unito per impedire 
che l'isola diventi una pol­
veriera atomica». 

E' assurdo l'ordine del gior­

no votato dalla maggioranza 
DC-PSI-PSDI-PRI-PLI d e 1 
consiglio regionale, che dice 
no ai missili in Sardegna e 
sì al missili in Italia». 

«Se portano 1 Cruise e 1 
Pershing nel nostro Paese, 
non c'è alcun dubbio che 
verranno "immagazzinati" 
anche in Sardegna»: ha af­
fermato il sindaco di Mor­
gongiori, Artemio Casula. 

t . C. 

Le proposte dei comunisti alla conferenza di organizzazione 
t 

Una nuova Sila contro «l'antica miseria » 
* T' * -

Nuove idee per lo sviluppo e la trasformazione dell'altopiano-Opera Sila: pro­
blema politico e non solo di « ingegneria costituzionale » - Rilanciare la lotta 

Il dibattito sul poligono della « Murgia » 

Gli interessi dei contadini 
devono essere salvaguardati 

Dalla nostra redazione 
BARI — E* stata rinviata a 
gennaio la ripresa della di­
scussione sull'istallazione di 
un poligono militare di tiro 
sulla Murgia barese. Questa 
la decisione presa dal comi­
tato misto paritetico per le 
servitù militari, in cui sono 
presenti i rappresentanti del­
la Regione Puglia, nella sua 
ultima riunione. Il comitato 
misto, che tornerà quindi a 
riunirsi dopo le festività na­
talizie e di fine anno, rap­
presenta la sede competente 
per la formalizzazione da par­
te dei militari della richie­
sta del poligono specie per 
quanto riguarda la superfi­
cie che II poligono dovrebbe 
investire. 

Si era parlato prima di 12 
mila eltari, ma in seguito 
pare che le autorità militari 
avrebbero ridimensionato la 
entità della superficie richie­
sta. DI certo si sa che, con­
trariamente per il passato, i 
terreni su cui dorrebbe sor­
gere il poligono, che avreb­
be Il suo centro nella zona 
di Torre di Nebb*.a nella zo­
na Corato-Poggiorslni, saran­
no presi in fitto dai militari 
anziché espropriati 

La richiesta di istituire nel­
la zona della Murgia un po­
ligono militare di tiro ha 
suscitato, come abbiamo già 
riferito le settimane scorse, 
una giustificata apprensione 
nelle popolazioni preoccupa­
te per le conseguenze che 
questa decisione potrà ave­
re sul programmi di svilup­

po nella zona sia dal pun­
to di vista di ppere civili 
(acquedotti rurali) sia per 
quanto concerne i program­
mi irrigui e di sviluppo zoo­
tecnico per la presenza di 
non pochi allevamenti spe­
cie ovini che trovano alimen­
ti su quei pascoli che ver­
rebbero ad essere danneggia­
ti dai mezzi cingolati. 

«Le esigenze delle Forze 
armate — sostiene la Fede­
razione barese del PCI in 
un suo comunicato — deb­
bono essere subordinate al­
le irrinunciabili priorità di 
sviluppo della sona suddet­
ta». E* necessario perciò, & 
parere del PCI. che «le For­
ze armate presentino preci­
se richieste affinché il co­
mitato paritetico, le istitu­
zioni regionali e locali, le 
forze politiche e sociali de­
mocratiche possano valutar­
le con tempestività ed espri­
mere un giudizio comples­
sivo per la salvaguardia de­
gli interessi delle popolazio­
ni e delle esigenze militari». 

Una posizione quindi mol­
to responsabile quella del 
PCI perché, mentre non re­
spinge aprioristicamente la 
esigenza di addestramento 
dei militari, nello stesso tem­
po però ritiene prioritaria­
mente le esigenze e le pro­
spettive di sviluppo della so­
na della Murgia. 

«Questi problemi si collo­
cano — a parere del PCI — 
in un quadro più generale 
di programmazione degli in­
sediamenti militari nel ter­
ritorio nazionale per la cui 

definizione é da investire di­
rettamente il governo e il 
Parlamento italiano». H PCI 
rileva infine «che a due an­
ni dall'approvazione da par­
te del Parlamento della leg­
ge sulle servitù militari, il 
governo non ha ancora ema­
nato il regolamento di at­
tuazione, come era impegna­
to a fare, e che risulta indi­
spensabile anche per avvia­
re un processo concordato 
di riduzione delle servitù mi­
litari esistenti nella regione». 

Questa espressa dal PCI è 
la posizione più giusta sul­
la questione della istallazio­
ne del poligono di tiro sul­
la Murgia. Una posizione 
chiara rispetto alla polemi­
ca in corso che vede da una 
parte una chiusa opposizio­
ne all'istallazione, e dall'al­
tra un entusiastico accogli­
mento del poligono milita­
re. Quest'ultima posizione è 
espressa da alcuni grandi 
proprietari terrieri e grossi 
fittavoli a cui ha fatto co­
modo per tanti anni un uso 
della tona per le esercita. 
zioni militari che consentiva 
loro di percepire per danni 
subiti, o fatti risultare come 
tali, diverse decine di milioni. 

Si poteva anche far risul­
tare che nel corso delle eser­
citazioni militari erano ri­
masti uccisi del cinghiali, 
pur essendo a tutti noto che 
di questi animali non c'è la 
benché minima traccia sul­
la Murgia. 

Italo Palasciano 
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